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Capitolo XXII

COMMEMORANDO MELANIA

1.
Nel primo anniversario


Dopo la partenza da Messina, Melania Calvat aveva pere-
grinato prima per Moncalieri (Torino) e poi per varie città della Francia; ma nel mese di giugno del 1904 ritornò in Italia e si 
stabilì ad Altamura (Bari), accolta dal Vescovo Monsignor Carlo Giuseppe Cecchini. 


«Egli ben conosceva - scrive il Padre - il tesoro che rice-
veva nella sua diocesi, e, pregato caldamente dalla Serva del Si-
gnore a non rivelarla, le mantenne fedele il segreto. La conse-
gnò da ignota alla nobile e pia signorina Emilia Giannuzzi, la 
quale non tardò ad accorgersi della singolare santità di questa ammirabile forestiera, e prese ad amarla e venerarla. Ma colei 
che, dispregiata dalle creature, discacciata dalla casa materna, 
trasse nel silenzio e nel segreto i primi anni della fanciullezza, 
era chiamata da Dio a morire tra le mute pareti di una stanzet-
ta, appartata da tutti, senza assistenza ed aiuto d’alcuna uma-
na creatura [...]. 


«Melania Calvat, tre mesi prima di morire, si licenziò dalla 
pia signorina Giannuzzi, cui rese umili grazie della sua cortese accoglienza, e si ritirò in un piccolo quartino, in luogo più recon-
dito della Città. Ogni giorno si recava alla Cattedrale per assi-
stere alla Santa Messa e cibarsi del suo diletto Amore sacra-
mentato. I fedeli in chiesa restavano ammirati dell’aspetto, del raccoglimento di questa incognita. 


«Il giorno quindici dicembre dello scorso anno (1904) ottavo 
della grande festa mondiale dell’Immacolata Vergine Maria, precedente la novena del Santo Natale, la serva del Signore non 


fu vista venire in chiesa. Monsignor Vescovo fu ben sollecito d’inviarle a casa il cameriere, per conoscere se di cosa alcuna 
avesse bisogno. Questi picchiò alla porta, ma nessuno rispose. Ripicchiò, batté fortemente, ma sempre silenzio. Ne portò solle-
cito avviso a Monsignore, il quale, sospettando di caso grave, ne 
diede parte alle Autorità civili. Si andò sul luogo, accertatisi che nessuno rispondeva, si scassinò la porta e si entrò. La Serva del Signore giaceva esanime sul nudo suolo»
. 


Una morte siffatta potrebbe far pensare che non porti il 
suggello della vita per anime elette, perciò il Padre si affretta a 
fugare questo pensiero: 


«Sta scritto che la morte dei giusti è preziosa innanzi al Si-
gnore, non già agli occhi delle creature: Pretiosa in conspectu 
Domini mors sanctorum eius (Sal 115, 15). Non sono rari gli 
esempi di Santi, i quali passarono all’altra vita in quasi simili circostanze, talvolta anche tristi agli occhi degli uomini. Così 
sono morti grandi Santi, che la Chiesa onora su gli altari: San 
Paolo e Santa Maria Egiziaca nel deserto, San Francesco Save-
rio sopra una spiaggia, San Giovanni di Dio in una stanza, e in 
una stalla Santa Germana Cousin, anch’essa pastorella france-
se, la cui vita ha molti tratti di somiglianza con quella di Mela-
nia [...]. I disegni di Dio sono impenetrabili [...]. Melania era 


vissuta povera, solitaria, penitente, desiderosa che tutti la di-menticassero, raccolta sola con Dio: volle morire qual visse»
. 


Melania, abbiamo detto, era sconosciuta ad Altamura, ma 
quando, dopo la sua morte, Monsignor Cecchini rivelò il suo es-
sere, tutto il popolo si scosse, sentendosi onorato altamente del-
la presenza della creatura eletta, la quale aveva visto e parlato 
con la Madre di Dio, raccogliendo dalle sue divine labbra il mes-
saggio di amore e di misericordia da Lei venuto a portare sulla 
terra, perché questa fosse preservata dai divini castighi. I fune-
rali in Cattedrale furono solenni: pontificò il Vescovo con l’assi-
stenza del Capitolo, del clero dinanzi ad una folla che riempiva 
il sacro tempio, abbastanza vasto; e la famiglia Giannuzzi, che 
l’aveva ospitata, volle l’onore di custodire nella sua tomba gen-
tilizia la sacra spoglia.


Il Padre, avvezzo a rimirare la morte con lo sguardo della 
fede, sentiva ora di aver acquistato un nuovo protettore in cielo 
e che i vincoli della santa dilezione che l’aveva unito a quell’ani-
ma santa dopo la morte si erano maggiormente purificati e san-
tificati; e scriveva perciò a Monsignor Cecchini: 


«Io ora sento Melania più vicina che prima e la fede me la 
presenta quasi potente interceditrice presso il trono di Dio. Mi 
pare che ora le si possa parlare con più confidenza e con più espansione»
. 


Abbiamo detto avanti dei funerali disposti dal Padre alla 
notizia della morte, ma egli non si limita a questi; per il primo anniversario volle farne la commemorazione nella Cattedrale di Altamura, a sue spese, con l’intervento di una rappresentanza 
delle sue Case di Messina. La preparò con un manifesto murale, sollecitando l’orgoglio patrio degli altamurani, fieri di possedere 
la spoglia di un’anima tanto privilegiata
. 


Diramò inoltre numerosi inviti a stampa, a persone e fami-
glie, perché non mancassero al funerale che si sarebbe celebrato 
il mercoledì 14 dicembre 1905
. 


Il Padre si recò ad Altamura insieme col Padre Palma e col 
Padre Bovin, un sacerdote francese da tempo ospite delle case Avignone a Messina, e con alcune suore.


La commemorazione in cui il Padre ha letto l’elogio di Me-
lania, che abbiamo pubblicato nel volume dei suoi discorsi, ebbe «ottimo successo» - come rileva il Padre stesso - e il migliore certamente fu quello di varie vocazioni religiose suscitate tra le 
giovani di Altamura
. 
2.
«La vraie Mélanie»


La realtà storica ci richiama ancora su Melania, e abbiamo 
altro da dire.


L’elogio di Melania, tradotto in francese dal sacerdote Com-
be, fu pubblicato in appendice ad un libro di costui: Le secret di Mélanie bergère de La Salette, e la crise actuelle, che dalla San-
ta Sede fu messo all’Indice nel 1907.


In L’anima del Padre 
 abbiamo detto come il Padre [Anni-
bale] si regolò in questo caso, e chiarito che la condanna toccava 
il libro del Combe e non l’appendice; comunque, ad cautelam, il 
Padre aveva fatto la sua sottomissione alla Santa Sede: «Dal 
che si vede che il Di Francia, - nota uno dei Teologi Censori - 
al di sopra della sua ammirazione per Melania, metteva il suo 
sentire omnino cum Ecclesia 
.


Certo che, dopo quello che Melania aveva operato in Messi-
na a vantaggio dell’Opera, si giustificava pienamente «la sua 
[del Di Francia] più devota riconoscenza e la più alta stima per Melania»
.  Egli scrive perciò: «Melania Calvat lasciò di sé così preziosa memoria nel mio Istituto, che noi ci sentiamo legati a 
quella Eletta del Signore da forti vincoli di sacro affetto e vene-razione»
.


Ma questa stima non gli faceva chiudere gli occhi sui difetti 
di lei, come abbiamo rilevato in L’anima del Padre
.  E po-
tremmo fermarci qui, giacché durante la vita del Padre, di Me-
lania non era stata pubblicata biografia alcuna, tranne il volu-
me di Leon Bloy, nel 1912, che si limitava agli appunti autobio-
grafici di Melania fino al 1846, prima dell’apparizione della Ma-
donna.


Ma in questi ultimi anni sono stati pubblicati tre volumi di Documents pour servir à l’histoire réelle de La Salette, curati dal-
la Association des Enfants de N.D. de La Salette et de Saint 
[Louis-Marie] Grignion de Montfort. Su questi documenti sono 
state compilate due biografie di Melania: l’anno 1968: Paul 
Gouin, Soeur Marie de la Croix, bergère de La Salette, e nel 1973: Hyacinthe Guilhot, La vraie Mélanie de La Salette (tutte e due pubblicate da Editions Saint-Michel, Saint-Céneré), allo scopo di riabilitare la pastorella di La Salette. Gli autori però hanno fat-
to un lavoro non perfettamente obiettivo, non avendo tenuto con-
to delle parecchie lettere dirette all’abate Combe, che fanno pe-
sare delle ombre sulla figura di Melania.

Facciamo una premessa del Padre: 


«Anche grandi Santi hanno avuto difetti; e Melania ne ave-
va non pochi, per come Dio stesso le mostrò in una visione. Una 
sola creatura vi fu al mondo, le cui virtù furono l’abisso di tutte 
le perfezioni, esclusa la benché menoma imperfezione. Questa fu 
la Madre di Dio!»
. 


C’è un fatto nella vita di Melania, che ha suscitato rumore 
direi quasi non meno dell’apparizione, un fatto che nessuno si 
sarebbe aspettato da un cattolico, molto meno da un’anima im-
pegnata alla perfezione. Per conseguire una eredità Melania 
citò al tribunale laico il Vescovo di Autun, Monsignor Adolphe Perraud, in seguito Cardinale, il quale a sua volta rivendicava 
su quella pretesa eredità i diritti della sua chiesa; e il tribunale 
gli diede ragione anche in appello.


Ovviamente Melania si difende e il biografo sostiene aper-
tamente la sua causa. Non tocca a noi entrare in merito alla 


questione; c’interessa conoscere su questo punto il pensiero del 
Padre, il quale scrive al Combe: 


«Io sempre insisto che fu un passo sbagliato: humanum est 
errare; non in quanto alla sostanza, ma in quanto alla forma, 
poiché Melania doveva ricorrere al tribunale ecclesiastico non a 
quello civile, e così avrebbe ottenuto la riconoscenza delle sue 
ragioni, e non avrebbe lasciato quest’ombra sulla sua memoria».


Precisiamo meglio i fatti. Monsignor Perraud sottopose la questione a Roma, e la Sacra Congregazione, riconoscendo il di-
ritto del Vescovo, incaricò il Vescovo di Marsiglia d’invitare Me-
lania a rinunziare all’eredità. Melania non volle cedere, perché 
pensava di iniziare con quei beni l’Ordine della Madre di Dio, 
secondo la rivelazione che diceva di aver avuto sul monte di La 
Salette. Monsignor Perraud allora le fece causa, in cui Melania 
fu soccombente. Essa appellò, e perdette anche in appello. A 
questa sconfitta Melania non seppe rassegnarsi mai, come ri-
sulta dalle sue lettere: parla «d’intrighi menzogneri di Monsi-
gnor Perraud», che «in tutto quest’affare è ricorso a bugie, ca-
lunnie con perfetta ipocrisia e grave danno dell’anima sua»; che 
«ha ingannato il Papa, facendogli credere che quei beni erano di provenienza illegittima»; che «egli pesca nell’acqua torbida, si fa 
forte del denaro rubato all’Abbé Jean Ronjon»; e lo dice «di tri-
ste e nefasta memoria»
.  Eppure Monsignor Perraud era un 
vescovo assai benemerito e godeva fama di un santo vescovo
.  


Se il Padre scrive che Melania doveva rivolgersi all’Auto-
rità ecclesiastica, suppone che Melania gli aveva taciuto l’inter-
vento del Papa, che essa non aveva voluto accettare. Il che non 
depone a favore della semplicità di Melania.


E continua: «Forse si potrà scusare d’ignoranza; e perché quest’ombra sparisca in prosieguo, bisogna che parli la voce dei miracoli alla quale non si può resistere; altrimenti Melania non 
salirà mai su gli altari»
. 


Io però qui mi permetto di rilevare che la scusa d’ignoranza 
non so quanto possa valere. Possibile che prima di iniziare la 


causa Melania non abbia trovato un confessore o un direttore di 
spirito per avvertirla che non le era lecito chiamare un Vescovo 
al tribunale civile senza previa autorizzazione della Santa Se-
de? A parte il pensiero del Padre, che avrebbe voluta la cosa 
decisa dal tribunale ecclesiastico.


A questo proposito, lo stesso Monsignor Zola, vero uomo di 
Dio, fedele protettore di Melania e appassionato difensore della Salette, obiettivamente osserva: «In questo processo Melania si 
è mostrata poco sottomessa ai Superiori, o per mancanza di lu-
mi o piuttosto per mancanza di direzione, forse per tutti e due i 
motivi. Certo che da allora ella non godette più di alcuna consi-derazione a Roma» (5 marzo 1896)
 .


Aggiungo che tra gli scritti del Padre troviamo la bozza di 
una lettera di sottomissione che egli avrebbe voluto che Mela-
nia avesse scritto al Cardinale Adolphe Perraud; lettera che 
certamente Melania non scrisse perché - come risulta ad evi-
denza dalla biografia - essa non condivideva i sentimenti di 
umile soggezione espressi dal Padre.

3. 
I difetti di Melania


Passiamo ora ad altri difetti, che il Padre attribuisce ad ec-
cesso di zelo; ma un eccesso è sempre un eccesso, e non può es-
sere ritenuto virtù; e tutti in Melania il Padre li mette in rela-
zione con l’apparizione della Madonna.


È indispensabile distinguere in questa apparizione due par-
ti: la prima, il colloquio della Madonna coi pastorelli e il suo mes-saggio di misericordia, in cui chiede - anche con minacce di di-
vini castighi - il ritorno dei peccatori a Dio; e la Madonna con-
clude: «Tutto questo lo farete sapere al mio popolo». Seconda par-
te: ai due pastorelli la Madonna affida un segreto ciascuno.


Intervenne a tempo opportuno la Santa Chiesa, a cui tocca 
dare il giudizio su fatti di questo genere.


Dobbiamo qui richiamare un punto dottrinale, che così ci 
viene precisato dal Padre: 


«Secondo gl’insegnamenti della più sana Teologia, Iddio 
vuole che tutto ciò che Egli opera in privato nella sua Chiesa sia sottoposto direttamente al parere e alla volontà di quelli che lo rappresentano. Dio è geloso di questo ordine da Lui stesso sta-
bilito, e non vuole alterata questa regola di fede»
. 

Questa dottrina è stata codificata dal Concilio Vaticano II a proposito dei carismi: 


«Il giudizio sulla genuinità e ordinato uso dei carismi ap-
partiene all’Autorità ecclesiastica, alla quale spetta soprattutto 
di non estinguere lo Spirito, ma di esaminare tutto e ritenere 
ciò che è buono»
. 


Per l’apparizione di La Salette la competente Autorità ec-clesiastica ha esaminato la prima parte, che riguarda il messag-
gio pubblico da trasmettere ai fedeli, e ne ha dato un giudizio favorevole. In quella occasione i pastorelli inviarono al Papa Pio 
IX i loro segreti.


In questa maniera essi avevano obbedito al comando della Madonna: «tutto questo voi lo farete sapere al mio popolo»; e 
pertanto la loro missione deve dirsi esaurita. Così infatti in-
terpreta la cosa Massimino. Dopo il giudizio di Monsignor Phili-
bert De Bruillard, egli confessa: «La mia missione è finita dopo 
che la Chiesa si è impossessata del fatto di La Salette e lo ha esaminato»
. 


Mi pare che si possa trovare, in questo, una analogia con l’apparizione di Fatima: anche Lucia ha avuto i suoi segreti; ma 
li ha trasmessi al Papa e poi se n’è disinteressata; e ha fatto be-
nissimo.


Melania non la pensava né come Lucia né come lo stesso Massimino e imbroccò una via diversa: ella riteneva che il co-
mando della Madonna di far sapere al popolo il suo messaggio abbracciasse anche la pubblicazione del suo segreto che ella di-
ceva esserle stato affidato per soli dieci anni.


Essa scrive al Combe: «È falsissimo che dopo il giudizio dot-
trinale sul fatto di La Salette, la missione dei veggenti è finita. 


Chi osa mettere un punto di arresto alla missione dei veggenti? 
Chi, il 19 settembre 1846, si trovava ad ascoltare la bella, dolce, luminosa e amorosa Vergine Madre? Io non vidi nessuno» (16 
aprile 1898)
. Argomento evidentemente fasullo, ma fu il chio-
do fisso di Melania per tutta la vita. In conseguenza, ella si ten-
ne autorizzata, anzi obbligata - per obbedire alla Madonna, 
anche in opposizione alla competente Autorità (e qui sta lo sba-
glio!) - a fare da sé; e certo malamente consigliata, inaspetta-
tamente pubblicò il suo segreto nel novembre 1879, non esami-
nato nel processo diocesano, dietro semplice Imprimatur di 
Monsignor Salvatore Luigi Zola, Vescovo di Lecce: segreto che suscitò vivissime proteste del clero e dell’episcopato francese, 
«che non lo vollero accettare, anzi si opposero alla sua diffusio-
ne»
. Da ciò si ebbero conseguenti riflessi negativi anche sul-l’attendibilità della stessa apparizione
. 


È certo che la maniera scelta da Melania non è la meglio 
indicata per accreditare La Salette.


Scrive il Padre: 


«Quando si lavora perché gli alti personaggi della Santa 
Chiesa accettino le private rivelazioni o altre opere private, bi-
sogna farlo con grande umiltà e sottomissione alla potestà della 
Chiesa, bisogna insinuarsi molto umilmente e prudentemente 
per cattivarsi l’assenso e l’approvazione delle Autorità ecclesia-
stiche. Così hanno fatto i Santi, nonostante le più grandi rivela-
zioni private di cui godevano. Senza di questa umiltà e pruden-
za, la difesa della stessa verità diventa fanatismo!».


Applicando questo principio a Melania, il Padre insiste: 


«Quando io ebbi la fortuna indimenticabile di avere presso 
di me la pastorella di La Salette, non cessai mai di raccoman-
darle questa grande soggezione ai Prelati di Santa Chiesa nel 
difendere la sua amatissima Salette, e di tenersi in guardia da 
quanti nel difendere la Salette trasmodano nel troppo zelo. Me-
lania era prudentissima, e con prudenza da santa si moderava e 
taceva, e quasi nulla faceva trasparire, ma io ebbi ad accorger-
mi che doveva lottare con se stessa per moderare il suo zelo che l’avrebbe spinta quasi a chieder conto a tutte le Autorità eccle-
siastiche perché non avessero preso in seria considerazione l’ap-parizione e il segreto! Con tutto ciò, in talune circostanze, il 
troppo zelo le faceva sfuggire qualche espressione. Io mi guar-
derei dal notarne alcune e vorrei che andassero tutte in dimen-
ticanza»
. 


Ed ecco alcuni fatti, che purtroppo non possono andare in dimenticanza.


Il Vescovo di Grenoble aveva formato una società di Missio-
nari diocesani per il culto della Madonna di La Salette, ma non 
aveva ritenuto opportuno adottare per loro la Regola di Mela-
nia, che essa diceva di aver avuto dalla Santissima Vergine. Di 
qui le recriminazioni di Melania contro quei Missionari pubbli-
cate dall’abbé Combe, a cui pertanto il Padre fa rilevare: 


«Io mi sono dispiaciuto di questa pubblicazione. Quelle espressioni di Melania non sono dettate dallo Spirito Santo. 
Nulla di male fecero i Padri della Salette a prendersi la privati-
va della vendita delle medaglie; né per questo quei buoni Padri 
se ne andranno all’Inferno, come minacciò Melania».

Il Padre continua: 


«In quanto alle ostilità che si sono manifestate da tutti i di-
fensori di La Salette contro i Padri Missionari della Santa Mon-
tagna perché non hanno voluto accettare il Segreto e la Regola 
della Madonna, io ci vedo una vera mancanza di carità. Quei 
Padri dovevano obbedire al loro Vescovo, essi non avevano ob-
bligo di coscienza di credere al Segreto e alla Regola, perché quest’obbligo non entra tra quelli che ha il cristiano di credere 


al Vangelo e alla Chiesa [...]. Perché dunque prendersela sem-
pre contro i Padri di La Salette? Melania li credeva quasi quasi 
dannati
; ma quanto ben differenti sono i giudizi di Colui il 
quale è tutto equità e misericordia! I Padri di La Salette hanno 
compìto e compiono tante belle missioni, e hanno procurato la 
gloria del Signore, della Santissima Vergine di La Salette e il 
bene delle anime, nonostante che non abbiano accettato la Re-
gola e il Segreto»
.


Non lieve imprudenza è quella cui accenna il Padre, rife-
rendosi al libro di Leon Bloy (Celle qui pleure)
, che riportereb-
be certe parole del Cardinale Innocenzo Ferrieri, e cominciano 
così: «Che volete, i Vescovi francesi son tutti Papi! Noi siamo ob-bligati ecc....»».

Commenta il Padre: 


«Quando il Cardinale Ferrieri avrà detto queste parole a 
Melania, egli le avrà dette a lei nel più stretto segreto, e non in-
tendeva affatto che queste gravissime parole fossero pubblicate 
col pericolo di un pubblico discredito pei Vescovi francesi, e di un’indebita rivelazione della prudente condotta della Santa Se-
de. Quel paragrafo è terribile, è formidabile, è di una gravità ta-
le che la sua pubblicazione può gettare diffidenza nei Vescovi 
francesi verso la Santa Sede! Per nessun patto Melania avrebbe 
dovuto rivelare questo segreto delicatissimo! Lo tenne nascosto sempre, e lo rivelò pochi mesi prima di morire! Come non dob-
biamo di ciò dolerci altamente? Un fatto di questi è bastevole 
per non farla salire agli onori degli altari! Se non è l’Onnipoten-
te che nel tempo avvenire risusciterà la Salette con grandi mi-
racoli, i fautori di quell’apparizione hanno fatto quanto sta in 


loro per rovinarla, volendola salvare, perché in ultimo sono 
giunti a far trascendere lo zelo della povera pastorella! 
 [...].

Quanto sopra giustifica il pensiero del Padre, che Melania 
non ha trovato una direzione spirituale efficiente.

4. 
Direzione spirituale deplorevole


Abbiamo altrove esposto i criteri del Padre circa le rivela-
zioni private
;  giova qui richiamarne qualche periodo: 

«Sembrami esser conforme a prudenza e sacra correttezza, 
in fatto di rivelazioni private, non procedere con cieca fede, allo 
stesso livello dei Libri Canonici e dei Decreti della Santa Chie-
sa. Molti sono gli abbagli, che possono prendere anche le anime 
più illuminate - specialmente se donne - in simili visioni, ri-
velazioni e locuzioni o ispirazioni [...]. Nelle rivelazioni private 
non è mai prudenza prendere ogni frase come parola dogmatica 
o proposizione prossima a fede! Mille possono essere gl’inganni; 
il Paulin lo dimostra evidentemente anche in persone di Santi 
posti sugli altari. Ciò non è da meravigliare, poiché quella visio-
ne o notizia distinta, passa sempre pel canale umano, al quale il Signore lascia - per altissimi fini - qualche scoria, e la visione 
ne riceve una modifica che ne altera la integra purezza»
. 


E questo tenendo sempre presente il principio che il Padre 
ci ha ricordato più sopra, cioè che «Iddio vuole che tutto ciò che 
Egli opera in privato nella sua Chiesa sia sottoposto diretta-
mente al parere e alla volontà di quelli che lo rappresentano»; e 
questa è una legge, che non ammette eccezioni: «Dio è geloso di quest’ordine da Lui stesso stabilito, e non vuole alterata questa 
regola di Fede». E a questo giudizio bisogna assolutamente in-
chinarsi con semplicità e pienezza di fede: «Salvo il giudizio del-
la Santa Chiesa, al quale io credo più di ciò che ho veduto con 
gli occhi miei e toccato con le mie mani»
. 


Purtroppo Melania non ha trovato direttori che abbiano sa-
puto guidarla secondo questi principi.


D’altronde, essa - come espressamente rileva il Padre An-
dré Triclot - cercava «una direzione accogliente e comprensi-
va»
 e sacerdoti che accettassero supinamente le sue rivelazioni, 
sicché ne risultavano quasi invertite le parti: i sacerdoti diretti e Melania la direttrice. Specialmente negli ultimi anni della vita, rientrando in Francia, trovò una direzione spirituale deplorevo-

le. Scrive infatti Louis Bassette: «De 1899 à 1904, elle est de nou-
veau en France, à Cassett (Allier), où elle subit d’ailleur une di-
rection spirituelle fort regrettable»
. 

Il Bassette si riferisce in particolare alla direzione dell’Abbé 
Émile Combe (1845-1927), più matematico che teologo; e la sua affermazione risulta ampiamente documentata dall’epistolario 
di Melania 
  del quale ci serviamo in questo nostro studio. Egli 
fu presentato a Melania dall’Abbé Isidore Roubaud quando essa 
era ancora a Galatina (Lecce), e la corrispondenza con lui inizia appunto da Galatina il 10 febbraio 1896, continua per l’anno che 
essa passò a Messina e per gli anni avvenire, fino al 13 dicembre 
1904, antivigilia della morte.

Entriamo subito nel vivo della questione: i segreti di La Sa-
lette, pubblicati a Lecce da Melania nel 1879 con l’Imprimatur 
di Monsignor Salvatore Luigi Zola.

Quale il giudizio della Chiesa su di essi?


Il primo dicembre 1898, scrivendo da Moncalieri al Combe, Melania accenna ad una lettera del 1880 o 1881 avuta dal Car-
dinale Prospero Caterini, prefetto della Sacra Congregazione dell’Inquisizione (così si chiamava allora il Dicastero che sotto 
San Pio X prese il nome di Sant’Uffizio e, dopo il Concilio Vati-
cano II, Congregazione per la Dottrina della Fede); il 26 dicem-
bre dello stesso 1898 invia al Combe questa lettera, che si rivela 
di essenziale importanza per la nostra questione, mentre Mela-
nia sembra che gliene dia poca o nessuna: 


«Cercando tra le mie vecchie carte, - scrive Melania - ho 
trovato la lettera di Roma. Ve ne mando una copia esatta, che 
prego di distruggere dopo averne presa conoscenza»
. Questa 
lettera del 1880 ne richiama un’altra dello stesso tenore del 26 
febbraio dello stesso 1880
. 


La lettera del Caterini si riferisce a Melania, ma è indiriz-
zata a Monsignor Sarnelli Vescovo di Castellamare di Stabia:


«Illustre e Reverendissimo Signore e Confratello,


«Già nell’antecedente mia lettera partecipai alla Signoria 
Vostra quale era la volontà del Sacro Consesso relativamente all’opuscolo pubblicato da Melania sull’apparizione della Beata Vergine della Salette, che cioè alla Santa Sede non piaceva che 
tale libro si diffondesse, e che per conseguenza Essa voleva che 
si ritirasse ove già fosse diffuso. Ora torno a replicare alla Si-
gnoria Vostra onde avverta Melania di queste disposizioni prese 
dalla Santa Sede relativamente al suo opuscolo, e le proibisca 
tanto di più scrivere in seguito cose simili, quanto di dare spie-
gazioni sulle cose già scritte.


«Tanto le partecipo per sua norma e regola, dopo di che non 
mi resta che augurarle dal Signore ogni bene. 


Roma, 8 agosto 1880







Di Vostra Signoria







affezionatissimo Confratello







Prospero Cardinale Caterini»
.


Il 26 maggio 1903 scrive al Combe che questa lettera le è 
stata presentata da Monsignor Sarnelli, il quale, accompagnato 
dal Canonico Conti, suo confessore, è andato a trovarla; gliel’ha 
fatta leggere e copiare, mentre di quella del 26 febbraio 1880 es-
sa dice: «Io non ero stata invitata a prendere copia ed ero rima-

sta libera di fare secondo la ispirazione della grazia» (sic)
. 

La lettera non ha bisogno di spiegazione, e si comprende su-
bito quale deve essere la condotta di un figlio fedele della Chiesa.


Seguiamo ora Melania. Il 22 novembre 1898 essa scrive: 


«Io non ho che da inchinarmi rispettosamente dinanzi alle decisioni di Roma, che ha parlato in nome di Dio. Così io ho un 
po’ più di tempo per la preghiera [l’abbé Combe le aveva chiesto spiegazioni intorno al segreto], per tener compagnia alla nostra 
Madre dei dolori ai piedi della Croce, e a Nostro Signore nel 
giardino della sua agonia, meditando sulle sue terribili pene in-
time e incomprensibili agli uomini»
. 

Belle parole senza dubbio; ma purtroppo restano solo parole.


Tutte le lettere di Melania al Combe non contengono che ri-
petute recriminazioni contro l’episcopato e il clero francese, che, accecato dall’orgoglio e dall’interesse, rigetta gli avvisi della Madonna e va incontro a un terribile giudizio di Dio. Del Vesco-
vo di Autun, il 17 aprile 1897, scrive: «Per me, Monsignor Per-
raud e più che ladro; con astuzia e menzogne si è appropriato i 
beni del Ronjon, che erano stati dati per voto alla Madonna 
[...]»
. Sta il fatto però che Leone XIII fece Cardinale Monsi-
gnor Perraud proprio durante il processo.


La lettera del Cardinale Caterini spiega la mente della 
Santa Sede, la quale non approva il libro di Melania, non lo 
vuole diffuso, impone anzi che sia ritirato, e Melania invece si compiace di quello che ha fatto e il 20 febbraio 1897 scrive: 


«Io ho pubblicato tutto il segreto in francese; e non avrei po-
tuto godere questa dolce e grande pace della coscienza se avessi 
agito diversamente», e affaccia già il pensiero di una ristampa
. 


L’abbé Combe aveva pubblicato un suo libro sulla Salette: 
Grand coup avec sa date probable, e in una nuova edizione pen-
sava di aggiungervi l’opuscolo di Melania. Costei ne dà lieta-
mente l’annunzio a Monsignor Zola (6 ottobre 1896), il quale le risponde: «In verità, voi mi avete dato una grande consolazione comunicandomi la notizia che il libro del Combe sarà accresciuto 
del vostro opuscolo tanto combattuto, che ci ha procurato molte 
noie». Evidentemente Melania aveva taciuto a Monsignor Zola il divieto avuto fin dal 1880 di propagandare il suo libro, altrimen-
ti il vescovo avrebbe usato altro linguaggio
. 35


Il libro del Combe (Grand coup, ecc.) fu condannato con de-
creto del 7 giugno 1901; e Melania protesta: «L’aver messo al-
l’Indice il Grand coup, soprattutto senza darne spiegazione, è 
stato un gran delitto...»
. Scusate se è poco! 

Torniamo intanto al 1880 e vediamo con quali disposizioni Melania accolse la lettera del Cardinale Caterini. Essa scrive il 
26 maggio 1903: «Per amore della giustizia debbo dire che né il Monsignore [Vincenzo Maria Sarnelli, vescovo di Castellamma-
re di Stabia], né il mio confessore [Canonico Conti] mi fecero os-servazione sul contenuto sì grave di questa lettera, e non mi 
hanno nulla vietato circa questa vergognosa lettera, che mette 
la museruola al messaggio della Regina del Cielo, messaggio 
tutto pieno di misericordia». E continua: «Copia di questa lette-
ra la conservai per me e non ne parlai con nessuno, nel timore 
di recare una crudele pena agli eletti di Dio. Verso il 1889, ne 
diedi una copia ad un santo prete, assai devoto della nostra dol-
ce Madre Maria di La Salette: egli ne farà l’uso che riterrà op-
portuno. Questa triste lettera ha finito con l’avvelenare, per così 
dire, la mia esistenza [...]»
.  


Qui Melania perde le staffe; e c’è ancora di peggio, con la 
strana interpretazione che essa dà alla proibizione: tiene essa 
ancora con la morte del Cardinale Caterini o con quella di Leo-
ne XIII? «Il Cardinale Caterini - ancora Melania - aveva in-
caricato il mio vescovo di proibirmi di scrivere o di dare spiega-
zioni sulle cose già scritte. Ora, io dichiaro in coscienza che né il 
mio vescovo né il mio confessore mi hanno dato questa proibi-
zione, lasciandomi libera di fare come io ritenevo; e avendo io 
chiesto all’uno e all’altro cosa dovevo rispondere alle numerose persone che mi interrogavano su qualche passo del segreto, mi 
hanno risposto: “Direte ciò che la Santa Vergine vi ispirerà!”. La 
Santa Vergine, dissi io, m’ispira di ripetere ciò che Essa è venu-
ta a dirmi»
.  

Questo però non è obbedire, ma cavillare. Difatti in pratica 
si regolava come se quella proibizione non la toccasse; e il peg-


gio si è che tutte le citazioni qui riportate sono da lei scritte al 
suo direttore spirituale, il quale non sente il bisogno di richia-
marla sui retti princìpi della docilità e obbedienza alla Chiesa. 
Infatti, il 3 luglio 1897, così scrive Melania all’abbé Combe: 


«Se la nostra dolce Madre v’ispira di scrivere e diffondere il Segreto in mezzo al popolo, indubbiamente voi fate piacere a 
Maria e compite un’opera di misericordia. Lo scandalo? Ma i fa-
risei si sono scandalizzati di Gesù e dei suoi rimproveri ai sepol-
cri imbiancati»
. Melania giustifica la sua pubblicazione, per-
ché essa - come scrive nel mese di settembre 1903 - «ebbe 
l’ordine di pubblicare il segreto: Io ho dovuto obbedire, è questa 
la mia missione»
.  E il 22 gennaio del 1904 insiste: «Nel mes-
saggio, pubblico e segreto, non c’è niente di mio: io non sono che 
l’eco fedelissima di Maria». Scusate se è poco, ancora una volta!

La pubblicazione fatta a Lecce nel 1879 era a spese di una benefattrice di Melania, Madame du Liège, sorella del Canonico Joseph de Brandt
. Ora volendo essa ristampare il suo libretto, 
trova un nuovo benefattore disposto a pagarne le spese, il Si-
gnor Lainé; ed essa gli scrive: «Io non posso che ringraziarvi e felicitarmi con voi del vostro zelo. Certamente voi sarete bene-
detto da Dio e dalla nostra dolce Madre Maria»
.  La stampa 
sarebbe stata curata dal Combe, e Melania raccomanda che sia perfettamente identica a quella di Lecce, aggiungendo: «Penso 
che i nemici della verità non oseranno mettere all’Indice la San-
tissima Vergine; e io non posso non obbedire a Dio piuttosto che 
agli uomini» (29 dicembre 1903)
. 


Melania si dichiara ben riconoscente al Signor Lainé, «ma a condizione che la riproduzione sia esatta: senza nulla togliere di 
quello che è stato stampato a Lecce e senza nulla aggiungere»
 (1 gennaio 1904)
;  e protesta ancora (26 febbraio 1904): «Quan-
to al mio opuscolo, sono io che ho voluto che fosse ristampato,


avendomi detto la Santissima Vergine di farlo sapere a tutto il 
suo popolo; e io non ho ricevuto dal Papa nessuna proibizione di obbedire alla Madre di Dio»
.


E ancora (1 marzo 1904): «La Chiesa non ha proibito che 
sia conosciuto il segreto: bisogna farlo conoscere a tutto il popo-
lo di Maria. Ciò che comanda la Madre non può dispiacere al Fi-
glio»
.  E la duplice proibizione del 1880 dov’è andata a finire?


Finalmente il libretto viene fuori
. 


E Melania, dopo questo, rimane perfettamente tranquilla; 
anzi a soli due mesi prima della morte, da Altamura, scrive al 
direttore di un giornale che aveva pubblicato il segreto: 


«Vi sono molto riconoscente che, in questi tempi di morta fe-
de, voi avete osato pubblicare il segreto nel [periodico] La Fran-
cia cristiana, così come io lo avevo pubblicato nel 1879 con l’im-primatur di Monsignor Zola vescovo di Lecce (Italia), e che io ho 
fatto ristampare quest’anno a Lyon prima di lasciare la Francia. 
Io protesto altamente contro un testo differente che si osasse 
pubblicare dopo la mia morte. Protesto ancora: 1° - Contro la fal-sissima diceria di tanti che hanno osato dire, e scrivere, che io ho manipolato il segreto [que j’ai brodé les secret]. 2° - Contro colo-
ro che affermano che la Regina della Sapienza non mi ha detto di rivelare il segreto a tutto il suo popolo.


«Li 18 ottobre 1904







Melania C[alvat] 







Pastorella di La Salette»
. 


Da quanto detto, scendono due conseguenze: o la proibizio-
ne fatta a Melania di pubblicare il segreto le era stata tolta, il 


che deve essere documentato
,  perché un documento si di-
strugge solo con un altro documento; oppure Melania, per una 
falsa direzione spirituale, è uscita fuori strada. Peccato!


Precisiamo comunque che intorno a La Salette bisogna ben distinguere: l’Apparizione e il messaggio pubblico della Santis-
sima Vergine sono stati esaminati regolarmente dalla Chiesa, 
come quelli di Lourdes e di Fatima; per il segreto ci manca la 
garanzia della Chiesa, che anzi non vuole che se ne parli: sap-
piamo dunque chiaramente quale deve essere la linea della no-
stra condotta.


Il Padre comprendeva il pericolo di deviazione in cui si tro-
vava quell’anima e non si stancava di tenerla sempre presente 
nelle sue preghiere. Il giorno 9 febbraio 1904 egli iniziò l’offerta 
di 33 Sante Messe per Melania, perché essa «generosamente e sapientemente e prudentemente ripari ogni suo passato benché apparente errore, e sia liberata da direzioni non perfettamente 
conformi alla Santità e Verità Eterna, e le siano date direzioni santissime, che l’aiutino a sollevarsi ad altissima perfezione». 

Tocca poi un punto assai importante, che racchiude tutto il 
fulcro della vita spirituale: 


«O Immacolata Madre, in questa santa offerta e per questa 
santa offerta, ritoccate con la virtù della onnipotente destra di 
Dio tutte le virtù di quest’anima, e purificatele, e perfezionate-
le, elevatele al sommo grado, per cui risplenda nella Chiesa co-
me una meraviglia di grazia e di santità ed esempio di perfettis-
sima umiltà, ed obbedienza, ai Prelati di Santa Chiesa e a tutti 
gli ecclesiastici Superiori»
. 

5.
Fu una delusione per Melania la sua dimora a Messina?


Fui presente una volta ad una dichiarazione che il Padre 
fece a Padre Francesco Vitale.


Questi gli domandava che pensare del rigore di Melania. Il 
Padre rispose: «Quel rigore non mi faceva impressione, perché 
almeno fino ad un certo punto si può spiegare con l’indole diver-
sa dalla nostra italiana, con l’educazione avuta e con le diver-
genze di idee personali sulla educazione e formazione; ma quel-
lo che dispiaceva in Lei era una punta di amarezza, che non mi 
pareva secondo lo spirito di Nostro Signore».


Mi rimase impresso questo giudizio del Padre, ma non ave-
vo argomenti per documentarlo. Ora però ne troviamo abba-
stanza nella biografia. Monsignor Felice Antonio Filiberto Du-
panloup, futuro vescovo di Orléans, che conobbe Melania dopo l’apparizione, scrive che essa aveva un «tono abitualmente di-spettoso»
.  E durante la permanenza tra le suore, è detto che 
essa aveva una certa tendenza a tenere il broncio
;  difetti che, 
non corretti radicalmente a tempo opportuno, sfociano poi in 
quella amarezza rilevata dal Padre. Non scendiamo ai partico-
lari, ma quanta, quanta l’amarezza di Melania verso il clero e i 
vescovi, specialmente verso quelli della Francia, non favorevoli 
a La Salette! E per lei - notiamo bene - La Salette significa-
va, cumulative, apparizione, segreto, e Regola rivelata!

Mi pare qui necessario rilevare un pensiero che può avere il 
suo peso nel giudizio di Melania sulla sua dimora in Messina.


Melania accetta di scendere a Messina per le condizioni in 
cui versava il nostro Istituto femminile, ma non ritengo sia ar-
bitrario pensare che in Melania ci fosse anche l’idea di guada-
gnare il Padre alla questione di La Salette! Era questo il suo 
pensiero dominante: Essa «era sempre pronta ad entrare in re-
lazione con i sacerdoti desiderosi di ben conoscere il messaggio autentico di La Salette, per difenderlo e propagarlo»
. Ma a 
Messina Melania dovette subire una delusione.


Ricordiamo che, oltre il segreto, Melania sosteneva d’aver 
ricevuto dalla Santissima Vergine la Regola di un nuovo Ordine religioso da fondarsi: Gli apostoli degli ultimi tempi; e pretende-
va che i Missionari di La Salette accettassero la sua Regola. Il 
vescovo di Grenoble però non ne volle sentire; di qui, i risenti-
menti di Melania contro quei Missionari da un lato, e dall’altro l’impegno di Melania a cercare o un fondatore o un Istituto che abbracciasse la sua Regola. L’aveva proposta anche al Padre 
Giacomo Cusmano quando fu a Palermo, e forse s’illuse che 
quel Servo di Dio l’avesse accolta, perché essa, scrivendo al 
Combe (6 aprile 1896) assicura: «Quest’Ordine esiste in Sicilia, 
a Palermo. Il fondatore, conoscendo quanto Lucifero è arrabbia-
to contro quest’Ordine, lo ha ingannato [l’a trompé!] ... Ha fatto un’opera piccola piccola, umilissima, dandogli il nome di Bocco-
ne del povero»
. 


Sta il fatto che «Quando Melania venne nel mio Istituto, - 
scrive il Padre - mi diede la Regola della Santissima Vergine, e 
me ne propose l’osservanza. Io me ne meravigliai fortemente e 
non accettai la proposta. Non ho mai concepito che dalla mia 
umile iniziativa debbano sorgere gli Apostoli degli ultimi tem-
pi»
.


Doppia delusione dunque per Melania scendendo a Messi-
na: respinta la sua Regola e silenzio sul segreto.


Il Padre era devotissimo della Madonna di La Salette, ma 
prima di tutto era figlio della Chiesa. E la Chiesa aveva ricono-
sciuto l’apparizione ma non il segreto. Il Padre scrisse e predicò 
molto sull’apparizione e sul messaggio pubblico, riconosciuto 
dalla competente autorità. Per il segreto diceva solo che ai pa-
storelli era stato dato un segreto ciascuno, comunicato a suo 
tempo al Papa Pio IX, e basta. Non ebbe mai un rigo o una pa-
rola sul segreto stesso, avvertendo che, pur non essendo esso esplicitamente condannato, - difatti non fu mai compreso nel-
l’Indice, come allora si usava per la stampa proibita - tuttavia 
«motivi di prudenza avevano indotto le Autorità ecclesiastiche a 
non farlo circolare»
; e perciò egli non permise mai la lettura 
del segreto in comunità.


Nella guida di Melania il Padre si regolava con estrema 
prudenza. Abbiamo esposto avanti «gl’insegnamenti della più 
sana teologia» ai quali egli incondizionatamente si atteneva, e 
perciò scrive: 


«Quando io ebbi l’indimenticabile fortuna di avere presso di 
me la pastorella di La Salette, non cessai mai di raccomandarle 
questa grande soggezione ai Prelati di Santa Chiesa nel difen-
dere la sua amatissima Salette, e di tenersi in guardia da quan-
ti nel difendere La Salette trasmodano per il troppo zelo. Mela-
nia era prudentissima, e con prudenza da santa si moderava e 
taceva, e quasi nulla faceva trasparire, ma io ebbi ad accorger-
mi che doveva lottare con se stessa per moderare il suo zelo che l’avrebbe spinta quasi a chieder conto a tutte le Autorità eccle-
siastiche perché non avessero preso in seria considerazione l’ap-parizione ed il segreto!»
.  


Conviene però il Padre che la prudenza l’assisteva fino ad un 
certo punto; continua infatti: 


«Con tutto ciò, in talune circostanze il troppo zelo le faceva sfuggire qualche espressione»
. 


Espressioni che il Padre disapprovava e non si peritava di richiamare Melania alla perfetta sottomissione al giudizio della 
Chiesa, «al quale io credo - così il Padre protestava recisamen-
te - più di ciò che ho veduto con gli occhi miei e toccato con le 
mie mani»
;  e questo «pel grande interesse che sento - egli di-
chiara - che la pastorella di Maria Santissima sia irreprensibi-
le e santa»
. 

Quale la reazione di Melania alla guida spirituale del Pa-
dre? Nelle lettere che essa scrive al Combe da Messina parla 
delle sue occupazioni e fatiche per la direzione della Casa, della 
santità del fondatore, non esclusa la divergenza di idee per 
quella di lui fixation
;  ma non accenna mai al suo argomento prediletto, che domina in tutte le altre lettere. Vien da pensare 
che essa non avesse avuto interesse alcuno a far sapere che il 
Padre non condivideva le idee del Combe, del De Brandt, del 
Parent e di altri, che la incoraggiavano ad insistere nella diffu-
sione del segreto.


Fondatamente anzi si deve ritenere che essa avesse taciuto 
al Padre - come risulta aver fatto con Monsignor Zola - il di-
vieto avuto dalla Sacra Congregazione dell’Inquisizione, altri-
menti il Padre non si sarebbe limitato solo a «raccomandarle 
grande soggezione ai Prelati di Santa Chiesa» - evidente allu-
sione all’atteggiamento ostile dei vescovi francesi circa il segre-
to -; avrebbe invece parlato diversamente, conforme ai suoi 
princìpi di perfetta aderenza e sottomissione non solo agli ordi-
ni, ma anche ai desideri, alle opinioni e ai modi di pensare del 
Papa e delle Sacre Congregazioni 
. 


Sta il fatto che a Melania tardava mille anni di scappare da Messina, e, come ne fu fuori, informò il Combe da Moncalieri 
(10 ottobre 1898): «Ho scritto al Canonico Annibale Di Francia 
senza dargli il mio indirizzo. Forse lui vi scriverà per averlo; vi 
prego di non darglielo»
; e col Padre non si fece più viva diret-
tamente. Il Padre attribuisce questo silenzio a virtù: 


«Come anima distaccata da tutti e da tutto, aveva per uso, 
quando si allontanava da un luogo, di non più tenere relazione 
con persona alcuna di quelle che lasciava»
.  


Così sapeva il Padre; ma dalla biografia risulta altro: ai sa-
cerdoti, per esempio, che avevano abbracciato pienamente la sua 
causa anche affrontando l’ostracismo dei vescovi, scriveva con frequenza
,  come risulta del resto dalla corrispondenza resa 
pubblica. Si conservano circa ottocento lettere di Melania
.  Scri-
vendo al Padre, dopo la morte di Melania, Monsignor Cecchini 
parla dei molti scritti di lei; al che il Padre risponde: «Mi sor-
prende il sentire che siamo molti. Io non credo che abbia molto 
scritto della sua vita, perché era molto ritrosa»
. 


Evidentemente lo era per il Padre, che Melania non riuscì a trascinare nella sua orbita. Il Combe non era benvisto nell’epi-
scopio; ma Melania lo volle per direttore spirituale, e le fu fede-
le fino alla morte. Ne prendeva volentieri le difese, e notificava 
a lui stesso la risposta data da lei ad una suora che la informa-
va di tale notizia: «Questo perché il Combe va avanti col timore 
di Dio, non è venduto alla setta, non blandisce il male e dice la 
verità, quella verità che non si vuole intendere, si preferisce l’incenso...»
.  E un mese prima di morire, il 14 novembre 1904, 
gli scrive da Altamura: «Se il vostro vescovo è contro di voi e vi 
nega la sua stima, non vi basta essere pieno di amore di Dio, e 
l’alta stima del nostro amorosissimo Gesù?»
.


Il Padre non avrebbe approvato questi sentimenti di Mela-
nia, ed essa ben lo conosceva, e perciò ruppe ogni relazione con 
lui; e quando questi riuscì a farle pervenire direttamente qual-
che lettera, Melania protestava col Combe: 


«Stamattina, 29 aprile [del 1899] ho ricevuto una lettera 
dal Canonico Annibale, da Messina, col mio indirizzo assai pre-
ciso. Chi gliel’ha dato? Conoscendolo lui, la mia residenza non è 
più un segreto per nessuno»
.  

Il motivo di questo silenzio è evidente: la mano del Padre la 
teneva ben ferma per impedirle di scantonare e la sua voce le riu-
sciva molesta anche da lontano. E affiora ovviamente il pensiero 
che, solo per metterlo in divertito discredito, il Combe ha tra-
smesso alcune righe di una lettera del 6 agosto 1899, che il Padre 
le aveva fatto arrivare per mezzo del Canonico De Brandt: «Io vi ricordo, Reverendissima Madre, di stare in guardia contro chi si 
sia, anche sacerdoti, che volesse indurvi a scrivere o stampare 
cose che potessero sembrare poco rispettose verso i Prelati della Chiesa»
.  


Ma da quest’orecchio Melania non sentiva; e dimenticando 
quanto aveva ripetuto più volte che il Padre era santo, santo au-
tentico, vero santo, finisce col dire che «Messina ha la testa un 
po’ malata [...]; non lui, egli è buonissimo, piissimo; è la sua te-
sta»
;  e deplora che essa «per disgrazia [par malheur] era stata 
sotto l’obbedienza d’un...»
.  Comunque, essa disconosce la dire-
zione del Padre: «Sebbene quasi per un anno io mi sono confes-
sata da lui, pure il Canonico Annibale non è stato mai il mio di-
rettore spirituale»
.  Eppure nei cenni autobiografici scritti a 
Messina, essa comincia così: «Per obbedire al mio superiore e confessore, che mi è stato dato dalla Santissima Vergine per 
mezzo del Cardinale di Messina, per dirigere l’anima mia e con-
durmi alla via del cielo e alla morte di me stessa...».


Una delle due: o la Madonna a suo tempo aveva sbagliato, 
oppure la buona Melania ha la testa fuori squadra
. 

Dopo avere scrupolosamente esaminato - sine ira et sine 
studio - l’epistolario di Melania, reso di pubblico dominio, ri-
tengo che il giudizio di Monsignor Zola sulla vertenza col Cardi-
nale Perraud, riferito avanti, vada applicato a tutta la condotta 
di Melania circa i Segreti di La Salette: su questo punto essa fi-
no agli ultimi giorni «si è mostrata poco sottomessa ai Superio-
ri, o per mancanza di lumi o per mancanza di direzione, forse 
per tutti e due i motivi».


Tutto questo va detto per la storia.


Queste miserie di Melania - messe a nudo dalla recente pubblicazione dell’epistolario - rappresentano l’immancabile 
tributo che essa dovette pagare alla povera natura umana deca-
duta; non debbono però farci dimenticare la sua vita intera, di 
virtù e di sacrifici, che fecero di Melania un’anima straordinaria.


Il Padre ignorò - ripetiamo - la lettera del Cardinale Pro-
spero Caterini e quelle di Melania all’abbé Combe: in lui era do-minante il pensiero della gratitudine, perché in un periodo di 
crisi, in cui l’Istituto femminile correva pericolo di essere travol-
to, l’opera di Melania lo trasse in salvo, sicché il Padre la rico-
nobbe quale sapiente confondatrice 
, e ne volle custodite le spo-
glie nella chiesa all’Istituto Antoniano Femminile di Altamura 
(Bari), come diremo a suo luogo.

� Il Padre racconta come Melania andò ad Altamura: “Scrisse Melania �dalla Francia ad un’antica sua comare in Gragnano (Napoli), per nome Rosa Cimmino, affinché interpellasse un antico suo confessore, il Reverendo Padre Fusco, liguorino, di felice memoria, il quale avrebbe dovuto trovarle un sito, �un paese, dove non fosse da chi si sia conosciuta. Il Padre Fusco ne parlò col Reverendissimo Rettore del Santuario della Madonna di Pompei, che era il Domenicano Carlo Cecchini. Il Cecchini apprese con molta gioia la proposta �di accogliere accanto al Santuario la cara Pastorella, ma questa rispose al �Padre Fusco che non voleva recarsi in luoghi di pellegrinaggi, pel timore di �essere da qualcuno conosciuta. In quel tempo, il Cecchini fu nominato Vesco-�vo di Altamura, e propose recarsi qui la Melania. Ne fu ben lieta la prediletta �di Maria, e qui [ad Altamura] venne nel giugno 1904” (Di Francia A.M., Di-�scorso per l’inaugurazione del Monumento ad onore della Serva del Signore Melania Calvat, la Pastorella della Salette, Tipografia Antoniana del Sacro �Cuore, Messina 1921, pagg. 10-11; si veda anche Discorsi, op. cit., pagg. 540-�541).








� 2 Di Francia A.M., Elogio in morte di Suor Maria della Croce, nata Me-�lania Calvat, la Pastorella della Salette [...], 2a edizione, Tipografia Antonia-�na del Sacro Cuore, Messina 1915, pagg. 14-15; si veda anche Discorsi, op.�cit., pagg. 86-88.


� Scritti, vol. 29, pag. 140.


� Cfr. Scritti, vol. 59 [8 dei N.I.], pagg. 83-84.


� Cfr. Scritti, vol. 41, pag. 73.





� Cfr. Scritti, vol. 61 [10 dei N.I.], pag. 236; si veda anche vol. 56 [5 dei �N.I.], pag. 205.


� Cfr. Tusino T., L’Anima del Padre, op. cit., pagg. 96-97 (n.d.r.).


� Sacra Rituum Congregatio, Positio super scriptis, Roma 1959, pag. 45.


� Ibidem, pag. 43. 


� Scritti, vol. 59 [8 dei N.I.], pag. 83.





� Cfr. Tusino T., L’Anima del Padre, op. cit., pagg. 576-577 (n.d.r.).


� Scritti, vol. 59 [8 dei N.I.], pag. 62.





� Guilhot H., La vraie Mélanie de La Salette, op. cit., pagg. 369-370; cfr. Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, Documents, vol. 3, Nouvelles Edi-�tions Latines, Paris 1966, pagg. 167, 171, 175-176.


� Guin P., Sœur Marie de la Croix, op. cit., pag. 133 e 161.


� Scritti, vol. 59 [8 dei N.I.], pag. 69.





� Gouin P., Sœur Marie de la Croix, op. cit., pag. 154.








� Scritti, vol. 59 [8 dei N.I.], pag. 61.


� Costituzione Dogmatica Lumen gentium sulla Chiesa, n. 12.


� Barbèro G., La Salette, Edizioni Paoline, Catania 1961, pag. 172.








� Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pag. 63.


� Guilhot H., La vraie Mélanie, op. cit., pag. 511.


� Cfr. Mélanie Calvat, Le secret de La Salette et l’apparition de la Très Sainte Vierge sur la Sainte Montagne le 19 Septembre 1846, Paris 1905.


L’Editore dell’opuscolo tiene a precisare che questa edizione è la ripro-�duzione fedele di quella di Lecce, apparsa a Lyon nel 1904. Una terza edizio-�ne è stata pubblicata a Montpellier nel 1925. Il titolo di queste edizioni è «L’apparition de la Très Sainte Vierge sur la montagne de La Salette le 19 septembre 1846». In tutte le edizioni, sulla copertina e nel frontespizio si leg-�ge: “Publiée par la Bergère de La Salette avec Imprimatur de Mgr. L’Evêque �de Lecce (n.d.r.).








� Scritti, vol. 59 [8 dei N.I.], pagg. 61-62.








� Un esempio. Il Padre Giovambattista Berthier (1840-1908) dotto e ze-�lante Missionario della Salette, fondatore a sua volta dell’Istituto dei Missio-�nari della Sacra Famiglia, aveva il torto di non accettare il segreto e la regola �di Melania; ed ecco il pesante giudizio che ella formula di lui: «È un anticri-�sto, prete traviato, che non teme Dio» (Pour servir à l’histoire réelle de La Sa-�lette, op. cit., pag. 190); «Egli è, in tutto il significato della parola, un ribelle �contro Dio e contro la sua divina Madre» (Ibid. pag. 197). La Santa Chiesa �però pare che lo voglia giudicare diversamente, perché del Padre Berthier è �in corso la causa di canonizzazione!


� Scritti, vol. 59 [8 dei N.I.], pag. 62.


� Léon Bloy, Celle qui pleure (Notre Dame de La Salete), Paris 1908 (n.d.r.).





� Scritti, vol. 59 [8 dei N.I.], pagg. 79-80.


� Cfr. Tusino T., L’Anima del Padre, op. cit., pagg. 90-92.


� Scritti, vol. 37, pagg. 115-117; cfr. L’Anima del Padre, op. cit., pag. 91 (n.d.r.).


� Scritti, vol. 59 [8 dei N.I.], pagg. 61-63.





� Guilhot H., La vraie Mélanie, op. cit., Prefazione, pag. 10.


� Bassette L., Le fait de La Salette, Paris 1955, pag. 409, nota 46.


� Cfr. Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, Documents, vol. 3, Pa-�ris 1966.








� Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pagg. 80 e 158. 


� Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pag. 159.


� Questa lettera del Cardinale Caterini è riportata nel libro: Pour servir �à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., alle pagine 80 e 158, in nota (n.d.r.).


� Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pagg. 158-159.


� Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pagg. 75-76 (n.d.r.).


� Ibidem, pag. 27. 


� Ibidem, pag. 24. 


� Ibidem, pag. 22.





� Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pag. 169.  


� Ibidem, pag. 159.  


� Ibidem, pagg. 82-83. 








� Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pag. 37.


� Cfr. Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pag. 150.


� Gouin P., Sœur Marie de la Croix, op. cit., pag. 130, nota 61.


� Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pag. 181. 


� Ibidem, pag. 182.


� Ibidem, pagg. 183-184.








� Ibidem, pagg. 183-184.


� Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pag. 198. 


� (Mélanie Calvat), L’apparition de la Très Sainte Vierge sur la monta-�gne de La Salette, Lyon 1904. 


� Guilhot H., La vraie Mélanie de La Salette, op. cit., tavola fuori testo �che riproduce in stampa fotolitografica il biglietto in francese del manoscritto interamente autografo di Melania (n.d.r.).





� Questo però pare che non si sia verificato; anzi il divieto fatto perso-�nalmente a Melania di pubblicare sotto qualsiasi forma il Segreto è stato �esteso a tutti col Decreto generale del Sant’Uffizio del 21 dicembre 1915, con-fermato da Pio XI (cfr. Acta Apostolicµ Sedis del 1° giugno 1923), che proibi-�sce di trattare o scrivere in qualsiasi maniera su tale argomento. Nel citato �Decreto però viene espressamente dichiarato che non resta proibita la de-�vozione alla Santissima Vergine Riconciliatrice, detta comunemente di La �Salette.


� Scritti, vol. 7, pagg. 65-66.





� Barbèro G., La Salette, op. cit., pag. 87; vedi anche Caterini Macario, �La Salette. La Madre che piange, Torino 1981, pag. 349.


� Cfr. Guilhot H., La vraie Mélanie, op. cit., pag. 531.


� Ibidem, pagg. 569-570. 





� Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pag. 12. 


Melania scrive (21 ottobre 1900): «In Italia nella mia cara Italia si tro-�vano tre comunità di Nostra Signora di La Salette: una di Religiose claustra-�li, presso Napoli; due a Palermo, di cui un seminario à Part (sic): questi reli-�giosi preti formano i giovani alla vita religiosa e sacerdotale. L’altra comu-�nità è una comunità femminile, che tiene un Orfanotrofio: esse, come i preti, seguono la Regola di Maria, Madre e Vergine» (Pour servir à l’histoire réelle �de La Salette, op. cit., pag. 147). Evidentemente Melania si illude che i Bocco-�nisti e le relative suore seguano la sua Regola; ma non è così. Quando essa fu �a Palermo - per meno di una settimana - presentò la sua Regola al Padre �Cusmano, nella quale, scrive il Servo di Dio, «mi sembrò di trovare molta ar-�monia coi miei desideri». Di qui l’illusione di Melania che il Padre Cusmano avesse accettato la sua Regola, mentr’egli invece ha adottato «una regola co-nosciuta, qual’è quella di San Vincenzo de’ Paoli, con talune poche modifiche �per la povertà e mendicità francescana» (Sacra Congregatio pro Causis Sanctorum, Positio super virtutibus [beatificationis et canonizationis Servi �Dei Iacobi Cusmano], Summarium additionale, Roma 1978, pagg. 140 e 142).


� Dalla lettera del 24 maggio 1906 (APR 36, 2163) inviata al Servo di �Dio Padre Francesco Jordan, fondatore dei Padri Salvatoriani (n.d.r.).








� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 66.


� Scritti, vol. 59 [8 dei N.I.], pagg. 61-62.


� Ibidem, pag. 62.








� Scritti, vol. 59 [8 dei N.I.], pag. 63.


� Ibidem, pag. 11.


� La fixation a cui accenna Melania Calvat riguarda l’amore del Padre Annibale verso i poveri, che lei giudicava eccessivo. Così scriveva, infatti, al-�l’abbé Émile Combe da Moncalieri (Torino) il 10 ottobre 1898:


“C’est bien regrettable que ce bon chanoine ait cette fixation d’un amour �outré pour les pauvres et aussi souffre de jalousie [...]. A part ces petites mi-�sères, c’est un saint prêtre, très fervent (Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pagg. 72-73) (n.d.r.).


� Cfr. Scritti, vol. 44, pagg. 123-124.








� Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pag. 73.


� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 78.


� Guilhot H., La vraie Mélanie, op. cit., pag. 578.


� Cfr. Gouin P., Soeur Marie de la Croix, op. cit., pag. 181.


� Scritti, vol. 29, pag. 140. 


� Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pag. 197. 


� Ibidem, pagg. 217-218.





� Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pag. 87.


� Ibidem, pag. 105.


� Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pag. 111.


� Cfr. Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pag. 93. 


I puntini sospensivi, evidentemente, sottintendono un apprezzamento �negativo. La citazione è presa dalla lettera di Melania al Combe, scritta da Moncalieri (Torino) il 7 giugno 1899. Ricordando il giudizio entusiasta �espresso da Melania più volte sul Padre, fin dalla prima conoscenza che ebbe �di lui e in parecchie lettere scritte da Messina (cfr. Pour servir à l’histoire �réelle de La Salette, op. cit., pagg. 42, 58, 59, 67 e 69, riportate a suo luogo) ovviamente viene da domandarsi come si spiega questo nuovo suo giudizio diametralmente opposto al primo. 


La spiegazione è facile e scaturisce dalla diversa condotta tenuta dal �Padre nella direzione di Melania a confronto di quella tenuta dal Combe. Il Pa-�dre pretendeva da Melania - e giustamente! - a proposito delle sue rivela-�zioni sui segreti, «piena soggezione ai prelati di Santa Chiesa» e che «si te-�nesse in guardia da quanti nel difendere La Salette trascendevano nel troppo �zelo». Melania perciò con lui «si moderava e taceva [...], mai io ebbi ad accor-�germi che doveva lottare con se stessa per moderarsi»; nota però: «con tutto �ciò, in talune circostanze, il troppo zelo le faceva sfuggire qualche espressio-�ne» (Scritti, vol. 59, [8 dei N.I.], pag. 62); e il Padre subito interveniva a cor-�


reggerla unicamente - come egli dichiara - «per il grande interesse che sento che �la pastorella di Maria Santissima sia irreprensibile e santa» (Ibi-�dem, pag. 11). Evidentemente Melania subiva a denti stretti la direzione del �Padre, ritenendola però ortodossa, conseguente al giudizio che essa si era fat-�to della santità di lui; ma quando ella cadde nelle mani del Combe, che prati-camente metteva Melania al di sopra della Chiesa, e anziché richiamarla al-l’obbedienza, la lusingava nella pretesa di far divulgare quei famosi segreti �che la Santa Chiesa non intendeva riconoscere, la mentalità di Melania fu �stravolta: il Combe divenne il direttore ideale e il Canonico Di Francia non �poteva essere qualificato che come un incapace, incompetente, pazzo o qual-�cosa di simile.


� Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pag. 111, in nota.


� A proposito di questi appunti. Il Padre avrebbe voluto ritenerli ed �avrà mostrato difficoltà d’inviarli ad un prete francese che li richiedeva a no-�me di Melania. Questa - infuriata, come essa scrive (cfr. Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pag. 110) - rinnova la sua richiesta con un risentimento che da lei non ci saremmo in alcun modo aspettato.


Accusa il Padre di aver mancato a due promesse fattele: che il mano-�scritto glielo aveva dato solo per leggerlo e che egli non ne avrebbe rivelato a �chi si sia il contenuto, né data ad alcuno copia del suo scritto. Il Padre avreb-�be mancato a queste promesse. Egli dunque sarebbe un mentitore, per quan-�to poi cerchi di attenuare l’accusa aggiungendo: «Ma spesso egli è incosciente �e anche la memoria gli fa difetto” (Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, �op. cit., pag. 109).


Melania inoltre nega che il Padre sia stato suo direttore spirituale, pur ammettendo che quasi per un anno si è confessata da lui.


Questo foglio Melania rimise all’abbé Combe per esaminarlo e correg-�gerlo, sopprimendo ed aggiungendo quello che ritenesse opportuno (cfr. Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pagg. 110-111).


Ritengo che il Combe abbia sconsigliato d’inviarlo, perché non lo trovo �in archivio; così pure penso che il manoscritto di Melania le sia stato tra-�smesso: ma i due addebiti fatti al Padre meritano di essere dilucidati.


a) Circa la menzogna: il Padre aveva un vero terrore del peccato veniale, �come risulta abbondantemente dai Processi, e non tollerava la più piccola bu-�gia. Se l’accusa di Melania fosse stata contestata al Padre, egli avrebbe certa-�mente risposto.


b) Nega Melania la direzione spirituale del Padre, contrariamente a �quanto abbiamo letto sopra, che cioè il Padre le è stato dato come direttore �dalla Santissima Vergine. Melania ricorda bene quanto ha scritto, e ne dà �questa spiegazione: «Quando io all’inizio del mio manoscritto gli ho dato il ti-�tolo di Direttore, intendevo uniformarmi all’uso di quelli che così lo chiama-�vano» (Pour servir à l’histoire réelle de La Salette, op. cit., pag. 111, in nota).


Bisogna rispondere - con buona pace di Melania - che questa è una interpretazione di comodo, ben lontana dalla realtà di quando essa scriveva. �Difatti, iniziando un altro manoscritto per il Combe, il 30 novembre 1900, �scrive: «Per obbedire al Reverendissimo mio padre confessore, il Signor Com-�be, curato di Diou (Allier), che la Santissima Vergine mi ha dato per dirigere �la povera anima mia e insegnarmi la via che mena al cielo, la morte a me �stessa e a tutte le cose transitorie, io scrivo la mia miserabile vita...».


Logicamente le stessissime espressioni, per esprimere lo stesso atto, �debbono avere identico significato; e se indicano l’abbé Combe come direttore spirituale, come direttore spirituale indicano anche il Padre, e la nuova spie-�gazione che ne dà Melania ha un significato di ripiego. Essa accusa il Padre �di menzogna e dovrebbe provarlo; qui invece la bugia - Dio sa le intenzioni! - obiettivamente mi sembra evidente.


� Di Francia A.M., Discorsi, op. cit., pag. 543 (n.d.r.).








